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ALTRE OPERE DELL’AUTRICE
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	-Nero su Bianco
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	RINGRAZIAMENTI

	 

	Era da tempo che desideravo scrivere una storia che avesse per protagonisti un gruppo di amici e raccontasse di un arco di tempo volto a cambiare le sorti di chi avrebbe preso vita in questi libri in modo molto significativo.

	L’idea di inserire la componente BDSM è stato solo uno spunto in più, per rendere la storia più piccante.

	Ringrazio il mio vecchio notebook che resiste a lunghe sessioni di lavoro, sempre fedele come un vecchio compagno di viaggio.

	Come sempre grazie a Jacopo che rivede con pazienza ogni singola pagina e a Morgana per le sue copertine.

	E grazie a chiunque leggerà questo libro!



	




	CAPITOLO UNO

	 

	-Signor McCay, ecco il suo caffè.-

	Xavier ringraziò con un affabile sorriso la sua nuova segretaria e si appoggiò contro il morbido schienale della nuova poltrona di pelle.

	Quanto gli era mancato il suo ufficio, il suo lavoro e il suo mondo.

	Erano trascorsi sei mesi ma per lui erano stati come sei anni di vita.

	La dottoressa Dale stava letteralmente trasformando la sua esistenza: ogni seduta era per lui un modo per accettare il passato, imparare a gestire le sue paure, la rabbia e trovare nuova energia per ricominciare.

	Adesso sentiva che giorno dopo giorno l’immagine che aveva di sé diventava sempre più vicina a quella che gli altri avevano sempre visto in lui.

	Stava diventando Mister X, in tutto e per tutto.

	E stava anche progettando la sua vendetta, almeno per quello che riguardava Henry.

	Non sarebbe stato qualcosa di rapido e indolore, poiché suo fratello non meritava tanta pietà.

	Scavando pazientemente in una lunga lista di files e documenti, grazie alla complicità dei suoi contatti a New York, aveva scoperto che Henry attuava da tempo il famoso schema Ponzi.

	Stava truffando i suoi investitori garantendo loro ottimi interessi che non otteneva tramite azzeccati investimenti ma attraverso il denaro di altri investitori.

	Se Henry spariva per godersi la vita in qualche paradiso fiscale, quelle persone avrebbero perso tutti i loro risparmi.

	Per questo motivo e anche per la soddisfazione di vedere molto presto il suo odiato fratello ridotto sul lastrico, Xavier aveva iniziato a mettersi in contatto con tutti gli sfortunati investitori.

	Al momento giusto avrebbero ripagato tutti insieme Henry McCay con la sua stessa moneta.

	Xavier bevve il caffè ancora caldo immaginando il dolce sapore della vendetta, prima di notare che lo schermo del cellulare si era illuminato.

	Di sicuro non si trattava di Ethan, dal momento che si limitava a inviargli una breve mail con gli impegni del giorno al mattino presto.

	Sì, Ethan era un bel problema che doveva risolvere al più presto, pensò visualizzando il messaggio che aveva ricevuto.

	Non aspettarmi per cena, esco con Jennifer.

	E brava Helen, finalmente si era rimessa in gioco.

	Da un mese aveva iniziato a vedersi con una ragazza che aveva incontrato durante un vernissage, tale Jennifer Durant, un’artista concettuale.

	Xavier non concepiva l’arte concettuale, per lui significava farsi pagare facendo cazzate come dormire in una stanza dalle pareti trasparenti o rovesciarsi della vernice addosso, eppure c’era chi apprezzava quella forma d’arte.

	Bene, per quella sera si sarebbe accontentato della compagnia di Shane, Ryan e Jordan: una cena tranquilla fra amici.

	Sentì bussare alla porta e disse:

	-Avanti.-

	-Signor McCay.- disse la segretaria fermandosi sulla soglia –Il signor Preston è arrivato.-

	-Il signor Preston?-

	-Sì, proprio il signor Preston.- rispose Ethan entrando in ufficio –Wanda, ti ringrazio.- 

	Xavier rimase senza fiato, osservando il giovane uomo raggiungere la scrivania.

	Aveva tagliato i capelli, non vestiva più con i suoi amati jeans ma con un elegante completo giacca e cravatta. Tutto in lui emanava una sicurezza che non aveva mai mostrato quando si erano conosciuti.

	-Accomodati.- disse Xavier –Non mi aspettavo una tua visita.-

	-Infatti non era programmata.- rispose aprendo la ventiquattrore –Questi sono i documenti dell’acquisizione delle acciaierie Harper.-

	-Hai fatto un ottimo lavoro.- disse dando un’occhiata ai documenti –Come stai?-

	-Bene, grazie. Vedo che anche tu stai meglio.-

	-Sto meglio.- mormorò senza sbilanciarsi –Posso offrirti un caffè?-

	-No, grazie.- disse alzandosi –Ho degli impegni.-

	-Allora non ti trattengo. Buona giornata Ethan.-

	Il ragazzo esitò per un momento, poi disse:

	-Non dimenticarti la riunione delle due.-

	-Sì grazie, l’ho già segnata nella mia agenda.-

	-Bene, è tutto per oggi.-

	Xavier lo guardò lasciare l’ufficio e pensò che la dottoressa Dale avrebbe dovuto dargli un premio per il suo autocontrollo.

	Rivedere Ethan era stato uno shock, eppure aveva controllato tutta la situazione in modo impeccabile dimostrandosi persino distaccato quando invece avrebbe voluto chiedere scusa, che razza di impegni hai?

	Si stava forse vedendo con qualcuno?

	Ne aveva parlato con la dottoressa e Judy Dale gli aveva detto che avrebbe dovuto metterlo in conto, ma come gli aveva spiegato Ryan in separata sede tenerlo in conto è una cosa, riconquistarlo è un’altra e tu hai tutte le carte in regola per farlo.

	Sì, ma prima doveva scoprire poche essenziali come dove abitava Ethan, usciva con qualcuno... e soprattutto aveva messo una pietra sulla loro storia?

	Sospirò avvertendo un doloroso pulsare all’inguine e si rese conto di avere un problema più urgente da risolvere.

	Rivederlo gli aveva fatto un bell’effetto, nemmeno il suo nuovo Sottomesso glielo faceva diventare così duro, anche se Peter era davvero molto bravo a farsi scopare.

	Ma non era Ethan, era questo il punto.

	-Xavier, posso entrare?- domandò Jonathan aprendo la porta.

	-Certo.- rispose imprecando mentalmente contro il tempismo perfetto di suo nonno.

	Jonathan McCay chiuse la porta e sorrise notando l’evidente erezione del nipote che si trovava in piedi accanto alla finestra.

	-Sei ancora andato su uno di quei siti per ragazzacci o Peter ti ha telefonato?-

	-Ho visto Ethan.-

	Jonathan trattenne una risata.

	Durante gli ultimi mesi l’uomo aveva sostituito Xavier nel lavoro e aveva avuto modo di comunicare con Ethan attraverso lunghe mail, scoprendo che era un ragazzo molto intelligente e in gamba.

	Era stato lui ad affidargli l’incarico di chiudere il contratto con le acciaierie Harper e a quanto pare ci era riuscito senza problemi.

	-Oh, quel ragazzo ti procura...-

	-Non dire una parola.-

	-Stavo per dire una notevole soddisfazione.-

	Xavier lo guardò con aria poco convinta, prima di cambiare discorso:

	-Tu e Mac siete dei nostri, stasera?-

	-No, abbiamo altro da fare. Posso vedere i documenti della pratica Harper?-

	-Sono lì sulla scrivania.-

	Jonathan prese il contratto e mentre lo leggeva commentò soddisfatto:

	-Dovremo brindare, quel ragazzo ci ha fatto guadagnare cento milioni di dollari in più rispetto alla cifra prevista: ha un vero talento per gli affari. Gli darò una gratifica alla fine del mese.-

	Xavier sentì il suo membro diventare ancora più duro: se Ethan fosse stato in ufficio in quel preciso momento, gli avrebbe subito dato la sua grossa gratifica.

	-Xavier, torna sulla terra. Ethan non è qui.-

	-Ma non hai niente di meglio da fare?-

	-Volevo darti una bella notizia. Andiamo a pranzo.-

	-Non posso, ho una riunione alle due.-

	-Quella riunione è rimandata a settimana prossima, ero venuto per dirti anche questo. Ethan non poteva saperlo, il vecchio Brendan ha chiamato cinque minuti fa.-

	Xavier si vide costretto ad accettare la proposta e mezz’ora più tardi i due uomini sedevano al loro tavolo riservato al Pesto, uno dei più rinomati ristoranti di cucina italiana di Philadelphia.

	-Allora, di che si tratta?- chiese consultando il menù.

	-Ti ricordi delle industrie Parsons?-

	-Sono per caso quelle industrie di San Francisco che producono software aziendali?-

	Jonathan annuì mentre faceva le ordinazioni e quando la cameriera si allontanò verso la cucina rispose:

	-Dan Parsons mi ha contattato. Vuole parlare con te…-

	Xavier non riusciva a inquadrare quel nome.

	-Sai, ragazzo, se c’è qualcuno che odia tuo padre quasi quanto te è Dan. Suo padre era Elliott Parsons.-

	Quel nome accese una lampadina nella mente dell’uomo.

	Elliott Parsons era un magnate delle industrie petrolchimiche ma a un certo punto le sue aziende erano misteriosamente fallite e lui si era suicidato.

	I giornali avevano ricamato molto sull’accaduto, infangando il suo nome.

	-Come fai a conoscere Dan Parsons?-

	-Non lo conosco, ma Dan conosce Vince. Che ne dici, andiamo a San Francisco?- propose Jonathan.

	Xavier alzò il bicchiere colmo di vino rosso ripromettendosi di incontrarsi con Vince per ringraziarlo per quella favolosa notizia, poi rispose con il sorriso di un predatore pronto ad andare a caccia:

	-Puoi scommetterci.-

	 

	*****

	 

	Fermo a un semaforo rosso, Ethan non riusciva a capire cosa lo avesse tanto turbato.

	Aveva rivisto Xavier, e allora? 

	Quell’incontro non avrebbe dovuto fargli nessun effetto, dal momento che la loro non storia era terminata... e per giunta con una fredda telefonata.

	Aveva indossato il suo completo migliore e lo aveva affrontato con tutta la sicurezza che aveva conquistato in quei sei mesi di duro lavoro su se stesso, eppure qualcosa non aveva funzionato.

	Allora non ti trattengo. Buona giornata Ethan.

	Xavier McCay aveva davvero pronunciato quelle parole?!

	Quello non era l’uomo che conosceva.

	Ethan si era aspettato un sacco di domande, qualche astiosa battuta e invece Xavier era stato gentile, professionale e impeccabile.

	-Accidenti!- esclamò ripartendo.

	Sentì il cellulare suonare e rispose inserendo il vivavoce:

	-Ethan Preston.-

	-Buongiorno tesoro, dove sei?-

	-Ciao Simon, mi trovo a Philadelphia.-

	Simon Newton era il suo attuale compagno. 

	Si erano conosciuti quattro mesi prima a Pittsburgh, durante il Gay Pride.

	Simon era tutto quello che non era stato Xavier: dolce, rassicurante, presente, sensibile e soprattutto lontano dal mondo BDSM che per Ethan continuava a essere una pericolosa tentazione.

	L’uomo ideale, insomma.

	Bastava crederci.

	-Dove?-

	-Vicino alla biblioteca, perché?-

	-Ho finito di lavorare, che ne dici di mangiare qualcosa insieme e poi di andare al cinema? Mi hanno un ristorante niente male, il Pesto...-

	-No!- esclamò interrompendolo bruscamente –Si mangia malissimo. Ci vediamo da Luciano’s fra dieci minuti.-

	-Ti amo.-

	-A dopo.-

	Ethan sospirò, ancora non riusciva a pronunciare quelle cinque lettere che invece Simon gli ripeteva sempre.

	Ne avevano parlato una volta e l’uomo lo aveva rassicurato dicendo che non aveva importanza, che gli avrebbe detto ti amo quando sarebbe stato pronto.

	Simon era un santo e lui invece che cos’era?

	Preferì non rispondersi e dirigersi verso il ristorante dove il suo compagno lo stava aspettando.

	 


CAPITOLO DUE

	 

	-Ho rivisto Ethan.-

	La frase di Xavier, pronunciata tra la fine del dessert e l’inizio della partita a poker, cambiò drasticamente il programma della serata.

	Anziché sedersi davanti al tavolo da gioco Xavier e i suoi amici optarono per una partita di baseball in televisione, delle bottiglie di birra ghiacciata e il comodo, enorme divano del soggiorno.

	-Dove lo hai visto?- chiese Shane.

	-È venuto in ufficio stamattina.-

	-E…?-

	-Era una bomba, non mi diventava così duro da un sacco di tempo.-

	-E...?-

	-E niente. Aveva degli impegni e gli ho augurato buona giornata.-

	Shane alzò gli occhi al cielo sospirando e replicò:

	-Quello che tutti noi vogliamo sapere è se oltre alla tua marmorea erezione hai sentito qualcos’altro.-

	Xavier annuì appoggiandosi contro lo schienale:

	-Sì, ho provato tante emozioni diverse. Mi sono chiesto dove vive adesso, come sta, con chi sta, se mi ha dimenticato... ma non ho chiesto niente. Non ho il diritto di tornare nella sua vita di punto in bianco: se voglio dimostrare a Ethan che lo amo e che sono profondamente cambiato devo comportarmi in modo diverso.-

	Il procuratore alzò la bottiglia di birra e mormorò:

	-Amen.-

	-Un momento...- intervenne Ryan –cosa significa che devi comportarti in modo diverso? Devi rinnegare quello che sei?-

	-Non ho detto questo.- rispose Xavier guardandolo –Intendevo dire che desidero dimostrare a Ethan che può davvero fidarsi di me, che lo voglio nella mia vita come compagno.-

	-E allora perché non vai a riprenderlo?-

	-Perché non è un pacco postale!- rispose ridendo –Per colpa mia lui ha sofferto troppo... ehi Jordan, come mai quella faccia?-

	Jordan stappò un’altra birra e rispose con voce grave:

	-Io e Sebastian abbiamo ancora litigato.-

	La notizia non colse di sorpresa nessuno, ultimamente le liti fra Jordan e Sebastian erano all’ordine del giorno e avvenivano tutte per i motivi più futili e disparati.

	Sembravano una coppia pronta a lasciarsi, piuttosto che destinata a un lieto fine.

	-Avete litigato ancora per l’anatra di porcellana?- chiese Shane.

	-No, quell’orrendo soprammobile è sparito. Io e Sebastian siamo più in sintonia, ecco qual è il problema. All’inizio della nostra relazione mi attirava perché era l’opposto karmico di me, avevamo una bella alchimia ma ora lui vuole trasformarmi in qualcosa che non sono.-

	-Parli del BDSM?- domandò Ryan.

	Jordan annuì e rispose:

	-Anche. Insomma, credevo che quelle serate che si concedeva ogni tanto nei club fuori città gli bastassero per soddisfare quel lato del suo carattere e invece lui vuole di più. Vuole che sia io a sottometterlo. Ma come faccio?! Mi metto a piangere se vedo una farfalla morta, come posso prenderlo a palettate?-

	-Sculacciarlo.- lo corressero i suoi amici all’unisono.

	-Va bene, sculacciarlo. Ad ogni modo non piango davvero per una farfalla morta, ma penso abbiate capito. E poi Jordan vuole che non vada più al tempio buddista, odia le mie fontane Feng Shui che armonizzano l’energia della casa, dice che sono troppo calmo e controllato... temo che se le cose non cambieranno, la nostra storia non durerà ancora a lungo. Sembra che stia facendo di tutto per rompere l’equilibrio.-

	Ryan posò la sua bottiglia di birra sul tavolino e replicò:

	-Senza offesa Jordan, ma sono sicuro che Sebastian ti stia sfidando. Ti sta mettendo alla prova per vedere quali sono i suoi limiti e fin dove può spingersi.-

	-Sì, ma io non sono disposto a frustarlo per fargli capire quali sono i suoi limiti. Non è il mio stile di vita. E poi credo, anzi sono convinto, che sia ancora innamorato di te come tu lo sei di lui.-

	-Te lo ha detto lui?- domandò ostentando una sicurezza che non provava.

	Jordan sorrise amaramente:

	-Solo un cieco non se ne accorgerebbe.-

	-Amo ancora Seby, è vero, ammetto che all’inizio avevo anche pensato di fare di tutto per riconquistarlo.-

	-Lo avevo capito.-

	-Ti assicuro che ho accantonato quell’idea cretina. Tu mi piaci come amico, sei una bella persona e saresti anche l’uomo giusto per Seby, se solo non avesse gusti così radicalmente differenti dai tuoi. Non sembra, ma a lungo andare il sesso può diventare una questione spinosa in una coppia.-

	-Quanto ti devo per questa seduta?-

	Ryan sorrise e rispose:

	-Facciamo duecento dollari. Scherzi a parte, spero che riusciate a mettere a posto le cose.-

	-Mi vedo con un’altra.-

	-Accidenti, abbiamo finito le birre.- commentò Shane –Sebastian lo sa?-

	Xavier si alzò dal divano ribattendo:

	-Vado a prendere altre bottiglie, non parlate senza di me.-

	Jordan attese pazientemente il ritorno dell’amico prima di riprendere a parlare:

	-No, non lo sa, ma ho intenzione di dirglielo... anche se non so bene come la prenderà.-

	-Che altro c’è?- lo incalzò Xavier.

	-Abby mi ha chiesto di mollare tutto e andare in India con lei. L’India è sempre stata il mio sogno, spesso avevo parlato con Sebastian del mio desiderio di andare in quel meraviglioso paese e ricominciare da capo ma lui odia il caldo, la polvere... insomma, niente da fare. Abby invece nutre il mio stesso sogno, siamo sulla stessa lunghezza d’onda.-

	Shane lo guardò perplesso replicando:

	-A questo punto mi chiedo perché vi siete messi insieme.-

	-Non lo so nemmeno io. Gli voglio bene e credevo di essere innamorato ma lui riesce a complicare anche le cose più semplici! Parla ancora di matrimonio, vi rendete conto? Non posso sposare una persona che conosco da così poco tempo e poi il matrimonio non rientra nei miei piani. Sebastian cerca delle sicurezze che non posso dargli ora. Insomma, lui ha bisogno di uno come Ryan, non di me. Non ci posso credere, sto consegnando Sebastian nelle mani del suo ex, mi castrerà!-

	Ryan sorrise divertito prima di rassicurare Jordan:

	-Non ti preoccupare, per come la vedo io non ti castrerà. Se conosco bene Seby, anche lui sta raggiungendo le tue stesse conclusioni. Dai Shane, tu cosa ci racconti? Hai trovato la misteriosa Lexie?-

	-Non ancora, i miei investigatori continueranno a cercare. Nel frattempo ho scoperto che la villa accanto alla mia è stata venduta.-

	-Grande vita sociale. Ti sei messo a spiare i vicini?-

	-Xavier, vai a quel paese.-

	-Dai, non prendertela.- disse passandogli una bottiglia di birra –Chi ha comprato quella villa?-

	-Non lo so: spero sia un uomo molto interessante, gay e magari single.-

	-Vuoi allegare una lettera a Babbo Natale?-

	Shane sorrise speranzoso:

	-Perché no, potrebbe aiutarmi, sono stufo di essere un uomo solo. Cambiando argomento, qualcuno di voi sa perché Marcus non è venuto nemmeno stasera? Ho provato a chiamarlo e sono anche passato in ufficio, ma è irraggiungibile.-

	Xavier si adombrò un momento prima di rispondere:

	-Quello che sto per dirvi non deve uscire da queste mura. Marcus ha un cancro ai testicoli.-

	-Che diavolo stai dicendo?- domandò Jordan incredulo.

	-Quello che ho detto. Sono sei mesi che è in cura presso uno dei migliori oncologi della città ,ma Jay non ne sa niente.-

	Dopo un momento di sbigottito silenzio, Shane chiese:

	-Come fa a non saperlo? È il suo compagno, stanno pianificando le loro nozze.-

	-Marcus non ha voluto dirlo né a Jay né a nessun altro. Ha parlato solo con me della malattia, perché sapeva che potevo indirizzarlo verso il migliore specialista, e mi ha anche pregato di non dirvi niente. Ha detto che non vuole la pietà di nessuno.-

	-Noi non siamo nessuno, siamo i suoi amici!-

	-Lo so e spero che ne parli prima di peggiorare ancora la situazione. Non penso che Jay gli perdonerà facilmente tutto questo silenzio.-

	 

	*****

	 

	Helen uscì dal cinema mano nella mano con Jennifer, pensando che non si divertiva così tanto da troppo tempo.

	Gli piaceva questa nuova... relazione?

	Non c’era esattamente un modo per definire il rapporto che aveva con Jennifer a meno che non usasse il termine scopamica.

	-Che ne dici, ti va di venire da me?- propose.

	-Perché no.- rispose Jennifer salendo in auto.

	Arrivate a casa i vestiti delle donne volarono a terra prima ancora di raggiungere la camera da letto.

	-Cosa hai in mente questa sera?- chiese Jennifer eccitata.

	Helen le offrì i suoi seni e la donna iniziò a baciarli, passando la lingua sui turgidi capezzoli rosei.

	-In ginocchio.- ordinò Helen con voce perentoria –Sai cosa fare.-

	-Sì, signora.-

	La donna socchiuse gli occhi sentendo la bocca calda e morbida di Jennifer baciare il suo sesso.

	Oltre che una scopamica, Jennifer era anche una Sottomessa eccellente e questo rendeva il loro rapporto ancora più piacevole.

	-Più veloce.- ordinò eccitata.

	Jennifer insinuò la lingua fra le sue labbra umide e Helen si abbandonò al piacere lasciandosi sfuggire un grido, prima di accarezzare i lunghi capelli scuri della compagna.

	-Sali sul letto, meriti un premio.-

	Jennifer salì sul letto e si lasciò legare i polsi alla testiera con una sciarpa di seta, poi guardò Helen aprire l’armadio e prendere un frustino.

	-Inizia a contare.- ordinò.

	-Sì, signora.-

	Helen calò il frustino sul ventre e sul seno di Jennifer che iniziò a contare cercando di restare concentrata.

	-Hai perso il conto.- disse a un certo punto, insinuando la punta del frustino fra le gambe e accarezzandole il sesso.

	-Mi dispiace, padrona.- ansimò Jennifer alzando la schiena.

	-Cosa vuoi?- continuò muovendo il frustino lentamente.

	La donna non riuscì a rispondere e venne travolta dal piacere, soltanto quando Helen sciolse la sciarpa liberandola tornò alla realtà.

	-Sei stata fantastica, mia signora.- disse accoccolandosi vicino a Helen.

	-Riposa un po’, voglio portarti nella stanza dei giochi.-

	-Cosa hai intenzione di fare?-

	Sentendosi improvvisamente inquieta, Helen si alzò e rispose prima di uscire dalla camera:

	-Vedrai.-

	Raggiunse la cucina per versarsi qualcosa da bere e mentre sorseggiava un bicchiere di succo tropicale si chiese perché mentre frustava Jennifer e la portava all’apice del piacere avesse sostituito la sua immagine con il bel viso di Lexie.

	Perché lo aveva fatto di nuovo, perché era riuscita a venire immaginando che fosse la lingua di Lexie e non quella di Jennifer a leccare il suo sesso?

	Accidenti, pensò preoccupata, le cose stanno peggiorando.

	 


CAPITOLO TRE

	 

	Jay era sprofondato nel morbido divano di pelle bianca, intento a fissare il soffitto del soggiorno da un tempo non ben definito, quando sentì il cellulare squillare.

	Era Ethan, perciò si alzò e andò ad aprire la porta invitandolo a entrare in casa.

	-Hai portato qualcosa per tirarmi su il morale?-

	-Con un preavviso di mezz’ora ho fatto quello che ho potuto. Ho dell’erba, è roba buona.-

	-Sei la mia salvezza.-

	Jay prese l’accendino dallo svuota tasche, accese lo spinello e tornò a sedersi sul divano aspirando una boccata di fumo.

	-Vai piano, è roba forte.-

	-Mi devo rincretinire.-

	-Jay, che succede?- chiese sedendogli di fronte.

	-Penso di lasciare Marcus.-

	-Okay, passami lo spinello.-

	Ethan aspirò a sua volta una boccata di fumo e domandò:

	-Perché vuoi lasciarlo, è ancora sparito?-

	-Esatto, secondo me ha un altro.-

	-Hai le prove?-

	Il ragazzo annuì con l’aria di un condannato a morte.

	-Ho trovato un messaggio sulla segreteria telefonica, un certo Thomas.-

	-Cosa diceva il messaggio?- continuò passandogli lo spinello.

	-Ci vediamo alla stessa ora, il solito posto. Non farmi aspettare.- Jay finì di fumare lo spinello e guardò Ethan con gli occhi lucidi –Ti rendo conto, io sto pianificando le nostre nozze perché lui non ha nemmeno il tempo di respirare e poi cosa scopro? Che vede un altro.-

	Ethan gli posò una mano sul braccio, cercando un modo per farlo calmare.

	-Magari è un giornalista che lo cerca per un’intervista.-

	-E lo cerca con quel messaggio? Il solito posto, non farmi aspettare... te lo dico io, quello è uno stronzo fedifrago. Ecco perché da qualche mese non facciamo più nemmeno l’amore.-

	Ethan sospirò, incapace di replicare.

	-Perché non ne parli con lui?-

	-Ma mi stai ascoltando o hai la testa piena di Xavier?! Come faccio a parlare con Marcus se lui non c’è mai? Nemmeno la sua segretaria sa dirmi dove si trova!- si abbandonò sui cuscini e aggiunse con voce cupa –Sai che faccio? Porto avanti questi inutili preparativi e una volta davanti al giudice di pace gli dico quello che penso di lui e lo lascio.-

	-Magari non ci arrivate davanti al giudice di pace.-

	-Che vuoi dire?- chiese allarmato.

	Ethan lo guardò sorridendo e rispose:

	-Che conoscendoti, impulsivo come sei, un calcio in culo glielo darai prima.-

	-Questa volta non sarò impulsivo, stai tranquillo.-

	 

	*****

	 

	Due ore più tardi, mentre guidava verso Lancaster, Ethan ripensava alle parole di Jay.

	Non credeva che avrebbe avuto la pazienza di attendere sul serio il giorno delle sue nozze per chiedere a Marcus delle spiegazioni e lasciarlo davanti a tutti.

	Conoscendolo avrebbe continuato a rimuginare aspettando il ritorno a casa dell’uomo e poi lo avrebbe azzannato alla gola come un pitbull, fino a quando avrebbe ottenuto delle spiegazioni convincenti.

	Povero Marcus, in quel momento gli faceva un’enorme tenerezza.

	Parcheggiò l’auto di fronte a una villetta con tanti vasi di gerani rossi e viola sopra i davanzali delle finestre, scese e raggiunse la porta d’ingresso per suonare il campanello.

	Simon aprì la porta e lo salutò con un bacio da togliere il fiato:

	-Ti stavo aspettando.-

	-Scusa il ritardo, Jay aveva bisogno di me.- rispose entrando in casa.

	-Come mai?- domandò chiudendo la porta.

	Ethan si tolse le scarpe e si diresse verso la cucina, da cui proveniva un fantastico odore di pesce.

	-Ha dei problemi col suo compagno. Cosa hai cucinato di buono?-

	-Spaghetti ai frutti di mare, salmone al vapore con verdure e il dolce sarà una sorpresa.-

	-Non vedo l’ora di scoprire che sorpresa sarà.-

	La cena finì molto in fretta e il dessert che aveva in mente Simon non era uno di quei dolci da consumare a tavola.

	Spinse il compagno sul letto e cominciò a baciare ogni centimetro della sua pelle, scendendo verso il suo membro duro.

	Ethan chiuse gli occhi gemendo per il piacere, quando nella sua mente si fece strada un ricordo che pensava di avere sepolto.

	...

	-Ti piace?- domandò Xavier frustando la sua bella schiena.

	Ethan gemette, imbavagliato e legato al letto, mentre Xavier faceva di lui ciò che voleva.

	Lo sentì salire sul letto, poi l’uomo fu dentro di lui e chiese ancora con voce roca:

	-E questo ti piace?-

	...

	-Aspetta!- esclamò aprendo gli occhi.

	Simon si fermò preoccupato:

	-Ti ho fatto male?-

	-No.- rispose Ethan cercando di calmarsi –Questa sera non ci riesco, non so cosa mi sta succedendo. Non sei tu, sono io.-

	Ma cosa stava dicendo? 

	Sembrava il protagonista di una puntata di una soap opera!

	Non so cosa mi sta succedendo... bugiardo, in realtà sapeva bene cosa gli stava succedendo.

	Gli era bastato rivedere Xavier perché la sua parte oscura, quelle che aveva cercato di domare inutilmente in tutti quei mesi, tornasse a galla in modo prepotente.

	All’improvviso non voleva più fare l’amore con Simon, voleva essere amato e sottomesso dal suo padrone.

	Forse doveva andare da un analista.

	Simon si alzò dal letto e sorrise:

	-Non ti preoccupare, capita.-

	Santo cielo, pensò Ethan, sto con un santo. 

	Urlami dietro, dimmi che sono uno stronzo ma non essere comprensivo. 

	Piantala di fare l’orso Teddy, sii un gran bastardo come Xavier McCay per una volta!

	-È successo anche a me...- continuò Simon.

	Ethan desiderò morire, essere divorato dal pavimento e relegato dritto nel centro della Terra.

	-Sei stanco per il lavoro, preoccupato per il tuo amico... dai andiamo a farci una doccia e usciamo.-

	È mezzanotte, a meno che tu non voglia compiere un rito satanico dove ce ne andiamo a quest’ora, dai mennoniti? si chiese il giovane uomo guardandolo con un sorriso ebete.

	-Non me la sento di uscire.-

	-Allora ho un’altra proposta: vado in cucina, scaldo del latte, preparo un vassoio con tutto quello che ti piace e torno qui, mentre tu sceglierai un film da vedere.-

	-Grazie, è perfetto.-

	Simon gli sfiorò le labbra con un bacio mormorando:

	-Piccolo amore mio, sei stanco e hai bisogno di coccole.-

	Ethan lo guardò uscire dalla camera e affondò il viso nel cuscino gridando frustrato:

	-Xavier, vaffanculo!-

	Ma se esisteva davvero un dio, perché non lo fulminava in quel momento? 

	Si era rifiutato di fare l’amore con il suo uomo perché aveva ripensato a Xavier, era una cosa imperdonabile.

	E con Xavier non era mai accaduto.

	Se c’era una cosa che il suo ex sapeva fare alla perfezione era risvegliare i suoi sensi e tenerlo vivo per tutta la notte.

	Scacciò quel pensiero dalla mente, sentendosi ancora più in colpa, e corse in soggiorno a scegliere un film.

	Un’ora più tardi, mentre era accoccolato fra le sue braccia e iniziava finalmente a sentirsi un po’ in pace, Simon sganciò la bomba.

	Arrivò silenziosa come Little Boy su Hiroshima ed ebbe lo stesso effetto distruttivo.

	-Mi hanno fatto una proposta di lavoro davvero allettante.-

	-Di che cosa si tratta?- chiese Ethan senza distogliere lo sguardo dallo schermo.

	-Devo occuparmi della costruzione di una nuova centrale idroelettrica in Giappone, ci vorranno un paio di anni e vorrei che tu venissi con me.-

	All’improvviso le immagini sullo schermo divennero qualcosa di nero e confuso, mentre Ethan deglutiva a vuoto in cerca di una risposta.

	-Non devi rispondere subito, hai sei mesi per pensarci e decidere.-

	-Sei mesi, così poco tempo?-

	-In teoria dovrei partire a febbraio ma posso prorogare la partenza fino ad aprile.-

	Ethan annuì come un automa.

	-Ci penserò su, promesso.-

	Oddio, pensò tre ore più tardi mentre Simon dormiva beatamente al suo fianco e lui fissava il soffitto incapace di prendere sonno, partire per il Giappone?

	Restare via due anni?

	Due anni senza vedere... i suoi amici.

	Sì, certo, perché stava pensando ai suoi amici e non a Xavier.

	Avrebbe dovuto lasciare il suo lavoro.

	Gli piaceva quel lavoro, specie da quando comunicava più con il signor Jonathan McCay che con Xavier.

	Avrebbe dovuto separarsi dai suoi genitori.

	Un conto era recarsi ad Atlanta almeno una volta ogni due mesi, un altro era non vedere più la sua famiglia per due anni.

	Che cosa aveva poi il Giappone da offrirgli?

	Ci sarebbe stato Simon, ma era quello che voleva veramente?

	Decise che ne avrebbe parlato con Jay e Lexie, loro avrebbero saputo dargli ottimi consigli.

	 

CAPITOLO QUATTRO



Fra tutte le cose che Ethan amava fare in
compagnia di Lexie e Jay, andare in giro per Liberty Avenue ovvero
la strada principale del quartiere gay di Pittsburgh, era la sua
preferita.

Peccato che quella mattina Jay non fosse con
loro.

Il giovane furioso era rimasto a casa in attesa
del ritorno di Marcus.

-Per me lo ammazza...- disse Lexie fermandosi
davanti alla vetrina di un negozio di animali –vedrai, dovremo
aiutarlo a eliminare il cadavere. Che ne dici, compriamo un collare
gay per Chips?-

-Chips non è gay.-

-Chips è castrato.- replicò Lexie.

-Questo fa di lui un eunuco, però... ehi, ti sei
accorta che quella donna ti ha squadrata come si deve?-

Lexie spostò lo sguardo dalla vetrina e
domandò:

-Cosa?-

-Lexie, sei una bella ragazza, devi prenderne
atto.-

-Sì, ma non sono lesbica.-

-Questo non vuol dire niente: ieri hai amato un
uomo, domani potresti amare una donna. E poi non hai avuto quella
mezza storia a scuola...-

-Dici che conta?-

Ethan annuì con l’aria di un grande esperto:

-Di sicuro qualcosa fa.-

-Ehi, ma guarda chi si vede!-

Lexie si voltò verso la persona che aveva
parlato, era un uomo di mezza età dall’aria davvero molto
interessante.

-Mac!- esclamò Ethan –Che bello rivederti! Come
stai?-

-Ti trovo in gran forma.-

-Quello che non uccide rende più forti, come si
suole dire. Ma lascia che ti presenti la mia amica Lexie. Lexie,
lui è Mac... sai, il tipo di cui ti ho parlato.-

-Quello sposato con Liz?- chiese la ragazza.




cover.jpg





